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Visualizzare il colore sulla longue durée: osservazioni introduttive

Paolo Liverani
Università degli Studi di Firenze, CNR - Istituto di Scienze del Patrimonio Culturale

Gli studi offerti in questa sede sono stati riuniti nella 
convinzione dell’importanza di impostare lo studio 
della policromia con una prospettiva di lunga durata 
e di ampia interdisciplinarità. Infatti, benché da 
questo punto di vista l’Antichità – almeno per quel 
che riguarda le civiltà classiche – e il Medioevo siano 
tecnologicamente poco distinguibili, in genere i 
due periodi sono stati affrontati separatamente con 
scarsa comunicazione tra i due campi. D’altra parte 
le problematiche, i pigmenti e le tecniche sono assai 
simili ed esiste quindi il rischio di fraintendere alcuni 
fenomeni se non li si affronta in una visione complessiva. 

I motivi di questa separazione vanno riconosciuti da 
un lato nei compartimenti in cui è suddivisa la ricerca 
accademica, dall’altro nella diversità di conservazione 
dei monumenti su cui si fonda la ricerca stessa e nella 
qualità delle rispettive fonti, in quanto l’evidenza 
relativa all’Antichità ci è giunta in condizioni assai più 
frammentarie. Inoltre, mentre per il Medioevo esistono 
fonti archivistiche e una trattatistica che può aiutare 
il ricercatore, per l’Antichità la situazione è meno 
favorevole e solo di recente disponiamo dell’edizione 
moderna di alcune fonti tardoantiche fondamentali 
come la Mappae clavicula (Baroni, Pizzigoni e Travaglio 
2014) o le Compositiones Lucenses (Brun 2015), che sono 
alla base delle trattatistiche successive. Infine, questo 
tipo di ricerche richiede competenze trasversali in campi 
quali l’archeologia, la storia dell’arte, l’archeometria, 
la storia antica e medioevale, l’antropologia, nonché 
ovviamente varie filologie e ben difficilmente il singolo 
studioso può maneggiare tutte queste discipline 
con uguale maestria, il che di conseguenza richiede 
uno sforzo comune e un dialogo serrato tra le varie 
specializzazioni. 

Negli ultimi anni l’attenzione a questo tema è 
cresciuta e possediamo studi più ampi e generali, ma 
ciononostante alcune recenti messe a punto, pure utili 
e importanti, mostrano ancora limiti significativi: per 
esempio i lavori di uno storico come Michel Pastoureau, 
pur essendo innovativi e di straordinario interesse, 
sono fondati più sul dato testuale che sull’esame 
diretto delle opere e dei materiali, anzi manifestano un 
pregiudizio epistemologico nei confronti delle analisi 
archeometriche e una conoscenza limitata dei periodi 
più antichi (Pedone 2022: 16-22; Liverani, c.s.).  

In quest’ottica acquisisce un rilievo tutto particolare 
il periodo della Tarda Antichità, che svolge un ruolo 
di cerniera tra Antichità e Medioevo, quando si vede 
la fine di alcune tradizioni e la trasformazione di altre, 
in un processo che costituisce lo snodo essenziale 
per comprendere meglio quanto segue. Si pensi per 
esempio alla fine della scultura tridimensionale e 
in particolare del ritratto onorario, le cui ultime 
attestazioni si collocano ai primi del VII sec. d.C., 
a causa dell’evoluzione della struttura sociale alla 
quale questo tipo di manifestazione artistica era 
strutturalmente e indissolubilmente legata (Liverani 
2016). Anche le dinamiche religiose contribuiscono 
a questa evoluzione: si pensi per esempio agli edifici 
di culto cristiano, inadatti ad accogliere un’opera 
tridimensionale che avrebbe costituito un focus di 
attenzione alternativo a quello della tomba del martire 
o dell’altare per la celebrazione dell’Eucaristia, che 
valorizzano piuttosto la decorazione musiva, che meglio 
si integrava con l’architettura, con la quale anzi agiva 
in perfetta sinergia. È questo inoltre il momento in cui 
alcuni codici stabili da tempo immemore si modificano: 
mentre a partire dalla metà del VI sec. a.C. i fondi che 
qualificavano le immagini di rappresentanza, sia nei 
rilievi funerari, che nella decorazione architettonica, 
conferendo alle immagini un carattere di solennità 
e monumentalità erano di colore blu, a partire dalla 
fine del IV secolo d.C. si affermano progressivamente 
in ambito ecclesiale i fondi musivi d’oro, segno di una 
spiritualizzazione dell’immagine, che viene proiettata 
in una realtà ultraterrena (Liverani 2014). 

Inoltre, se cambiando prospettiva passiamo a 
considerare le esigenze della ricerca sul tema, vediamo 
come lo studio della policromia richieda spesso di 
visualizzare una o più ipotesi ricostruttive con tutte 
le problematiche che questo sforzo comporta. Si pensi 
alla gestione dell’incertezza e dell’incompletezza 
che conseguono dalla natura frammentaria e spesso 
imprecisa sia delle fonti storiche che dei resti giunti 
fino a noi (Schäfer 2018; Foschi, Fallavollita e Apollonio 
2024), nonché al tema strettamente connesso 
dell’esplicitazione dei dati di partenza e dei metodi 
seguiti (i metadata e paradata). Come è noto, infatti, le 
indicazioni della Carta di Londra e dei Principi di Siviglia 
(www.londoncharter.org; http://sevilleprinciples.
com/; Beacham et al. 2006; Denard 2012; Frischer e Lopez 

www.londoncharter.org
http://sevilleprinciples.com/
http://sevilleprinciples.com/
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2025) non scendono nei dettagli e – nonostante diversi 
progetti in corso soprattutto a carattere architettonico 
– ancora non possediamo uno standard pienamente 
condiviso (Pietroni e Ferdani 2021). Ancor meno, poi, 
abbiamo elaborato riflessioni sistematiche o linee guida 
per la visualizzazione della policromia. 

La materia di discussione e il territorio da esplorare è 
dunque estremamente ampio, sia se li si considera dal 
punto di vista della ricerca sul campo, che da quello 
teorico e metodologico. Le implicazioni inoltre non 
saranno solo quelle che si possono immaginare sul 
versante accademico, ma si devono considerare da un 
lato le ricadute nel campo della conservazione e del 
restauro delle opere e dei monumenti, dall’altra in quello 
della musealizzazione, divulgazione e valorizzazione. In 
questi casi infatti ci si muove sempre in una ricerca di 
equilibrio tra pericoli opposti: da un lato quello di una 
presentazione troppo finalizzata agli addetti ai lavori, 
dall’altro quello di un’audacia hollywoodiana, che 
tradirebbe i principi di scientificità per strizzar l’occhio 
all’intrattenimento e alla spettacolarizzazione.
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